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Un corteo ricco di sorprese 
Il 17 e 18 maggio siamo andati ad esplorare l’area archeologica di Selinunte e la cittadina 
di Castelvetrano, in occasione del Corteo storico di Santa Rita, scoprendo un affascinante 
mix di storia, cultura, arte e folclore che ci ha stupito ed ammaliato 

 
iù che mai la nostra 

isola è ricca di sorprese e di tesori 
più o meno nascosti che non ces-
sano di stupirci quando abbiamo la 
possibilità di conoscerli; è stato 
questo il caso del raduno speso e-
gregiamente tra l’area archeologi-
ca di Selinunte e la cittadina di Ca-
stelvetrano, situate entrambe nella 
Sicilia sud-occidentale, in occasio-
ne del Corteo storico in onore di 
Santa Rita che ha avuto luogo il 17 
e 18 maggio.  

L’appuntamento per la ca-
rovana di camper era la sera del 
venerdì 16 presso il parcheggio 
della ex stazione ferroviaria vicino 
all’area archeologica di Selinunte, 
dove a sorpresa si sono presentati 
due soci, Mimmo Romano e Paolo 
Carabillò, a bordo di due mezzi 
fiammanti, un motorhome e un 
semintegrale, appena ritirati dai 
rispettivi concessionari, che sono 
stati prontamente festeggiati dai 
presenti, con tanto di dolcetti e di 
spumante versato anche sulle ruo-
te, in segno beneaugurate di tanti 
chilometri a venire sulle strade del 
mondo. 
 La mattina del sabato i 
presenti, schiaffeggiati da un forte 
vento di scirocco, hanno dato il via 
alle esplorazioni, dirigendosi dap-
prima al porticciolo di Selinunte, 
scandito da un ampia spiaggia e da 
un mare burrascoso a causa del 
vento, e quindi all’area archeologi-
ca, che è stata ampiamente esplo-
rata a bordo di minuscoli trenini 
elettrici che hanno permesso di at-
traversarla da un punto all’altro 
senza stancarsi troppo.  

Infatti il parco archeologico 
di Selinunte è il più vasto d’Europa 
con i suoi 284 ettari e custodisce i 
resti di una delle città più grandi 
del mondo antico, fondata dal 651 
a.C. dai Megaresi come estrema 
propaggine occidentale della colo-
nizzazione greca in Sicilia. Dopo 
essere stata arricchita da splendidi 
templi tra il VI e il V secolo a.C., la 
città venne distrutta una prima 
volta nel 409 a.C. dai cartaginesi, 
continuando però ad essere abitata 
tra alterne vicende fino all’anno 

mille, quando scomparve, in segui-
to al definitivo abbandono dei suoi 
abitanti, inghiottita dalla sabbia e 
dalla vegetazione. Con il passare 
dei secoli perfino il sito in cui sor-
geva, un magnifico pianoro prote-
so sul mare d’Africa, venne dimen-
ticato e fu soltanto a metà del ‘500 
che Fra’ Tommaso Balzello la ri-
scoprì seguendo le indicazioni di 
Diodoro Siculo.  

Ai giorni nostri, dopo due 
secoli di altalenanti campagne di 
scavi, si può ammirare in un con-
testo paesaggistico di grande bel-

lezza, scandito dal mare 
all’orizzonte e inframezzato dai 
mille colori dei fiori di campo, uno 
scenario veramente suggestivo, in 
cui le colonne doriche dei templi 
ricostruiti emergono come senti-
nelle di un passato remoto, ma 
profondamente radicato nel nostro 
DNA, frutto di tante popolazioni 
diverse che si sono insediate nella 
nostra splendida isola negli ultimi 
tremila anni. Infatti all’interno 
dell’area archeologica si trovano i 
resti di dodici templi, tra cui ad 
ovest fa bella mostra di sé il tem-
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Immagine di gruppo davanti al tempio di Era a Selinunte 
In basso un brindisi per i nuovi camper di Mimmo e Paolo 
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pio arcaico di Era, l’unico ricostrui-
to all’inizio del ‘900, e i resti del 
tempio di Giove, uno dei più grandi 
dell’antichità, mentre sulla collina 
orientale si innalza l’Acropoli, in-
corniciata dalla cortina muraria, su 
cui spiccano le colonne del tempio 
di Apollo. Nei pressi è possibile ve-
dere un piccolo museo con reperti 
della città greca, che prese il nome 
da selinon, il prezzemolo selvatico 
di cui era ricca la collina, tra cui 
spiccano vasi, cocci di piatti di epoca 
medievale e due metope dei templi 
di Era e di Apollo, arricchite da bas-
sorilievi di notevole incisività. 
 Dopo il pranzo la carovana 
di camper si è spostata a Castelve-
trano, dove il Comune ci aveva 
messo a disposizione un parcheg-
gio in Piazza Martiri d’Ungheria, 
situato a pochi passi dal cuore del 
centro storico. Qui ci aspettavano 
le due guide che ci hanno accom-
pagnato ad esplorare la cittadina, 
che si è rivelata ricca di tesori arti-
stici ben al di là delle nostre aspet-
tative.  

L’abitato nacque attorno 
all’anno mille attorno ad un grande 
casale e si sviluppò alla fine del 
XIII secolo, in età aragonese-
catalana, quando le famiglie nobili 
lo arricchirono di numerosi gioielli 
in pietra, alcuni dei quali sono visi-
bili ancora oggi. La nostra visita ha 
preso il via dalla vicina Piazza Mar-
gherita su cui si affaccia la chiesa 
di San Domenico, risalente al ‘500, 
che conserva, purtroppo in cattive 
condizioni, una ricchissima decora-
zione in terracotta affrescata e 
stuccata, con l’albero genealogico 
di Maria, oltre al sarcofago di Fer-
dinando d’Aragona e Tagliavia. 
Sulla stessa piazza si affaccia la 

lussureggiante Villa Comunale, con 
una fontana adorna della cosiddet-
ta Bambocciata, un gruppo di putti 
di Mario Rutelli, copia di quello che 
adorna il cortile del Teatro Comu-
nale Selinus, di fronte alla quale di 
innalza la chiesa di San Giovanni, 
risalente al ‘600, caratterizzata da 
una cupola maiolicata e da un in-
terno ricco di affreschi e di stucchi, 
tra cui spicca la pregevole statua 
marmorea di San Giovanni, firmata 
da Antonello Gagini.  

Quindi ci siamo spostati in 
piazza Carlo d’Aragona, su cui si 
affaccia la Chiesa Madre, degli ini-
zio del ‘500, arricchita da magnifici 
stucchi e da notevoli affreschi che 
decorano le cappelle laterali, come 
quella ornatissima dedicata a San-
ta Rosalia, e quella della Madonna 
della Neve, statua marmorea di 
scuola gaginesca attorniata da un 
tripudio di pitture; al di sotto della 
chiesa è visitabile la cripta che mo-
stra ancora i loculi in cui venivano 
seppelliti i preti della cittadina. Da-
vanti alla chiesa vi sono i resti di 
una necropoli paleocristiana, men-
tre poco oltre, nell’attigua piazza 
Umberto I, si può ammirare la 
pregevole fontana seicentesca del-
la Ninfa. Invece dall’altro lato della 
piazza Carlo D’Aragona, in quello 
che viene chiamato il Sistema delle 
Piazze, a causa dell’intersecarsi di 
vaste piazze una sull’altra, si innal-
zano la facciata arricchita da sta-
tue della chiesa del Purgatorio, la 
Collegiata di San Pietro, che mo-
stra ancora tracce di puttini baroc-
chi in stucco, e la facciata neoclas-
sica del Teatro Comunale Selinus, 
arricchito all’interno da dipinti e 
dorature che ne fanno una bombo-
niera.  

A poca distanza si trova la 
Biblioteca Comunale, con numero-
so materiale d’archivio sulla storia 
cittadina, in cui abbiamo ricevuto il 
gentile benvenuto del vice-sindaco 
che ci ha confermato la vocazione 
turistica di Castelvetrano; e poi ci 
siamo ritrovati a visitare il vicino 
Museo Civico che ospita pregevoli 
vasi provenienti dall’area archeolo-
gica di Selinunte, oltre al pezzo 
forte della collezione, un efebo in 
bronzo del V secolo A.C. 

 
 

 
 

In alto un interno della  
Chiesa Madre di Castelvetrano  
In basso l’Efebo di Selinunte,  
custodito nel Museo cittadino 

 

 
 

 

 Dopo questo tuffo nei teso-
ri cittadini, che ci hanno lasciato 
stupiti per la loro abbondanza e 
bellezza, siamo tornati al nostro 

Passeggiando per il centro storico di Castelvetrano
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“accampamento” per riposare un 
poco le stanche membra, prima di 
affrontare gli impegni della serata; 
infatti, poco dopo ci siamo ritrovati 
tutti insieme in pizzeria per gusta-
re una buona pizza o un piatto di 
spaghetti allo scoglio che ci hanno 
rifocillato in previsione dello spet-
tacolo serale che si sarebbe tenuto 
di lì a poco nel vicino Sistema delle 
Piazze.  
 

 
Il bellissimo spettacolo di piazza 
con musica medievale e mimi su 
trampoli ha allietato la serata  
 

Al calar della sera eravamo 
così tutti in prima fila in piazza 
Carlo d’Aragona, pronti a gustarci  
uno spettacolo di luci e di suoni 
davvero coinvolgente, nel corso del 
quale una compagnia teatrale for-
mata da trampolieri ha messo in 
scena l’eterna lotta tra il bene e il 
male, simboleggiata da una coppia 
di giovani costretta a combattere 
per il proprio amore contro un a-
cerrimo rivale, il tutto condito da 
musica classica e medievale, duelli 
attuati con spade fiammeggianti, 
fuochi d’artificio, combattimenti 
con la morte in persona e un coin-
volgimento dell’intera piazza che a 
fine spettacolo ha coronato con  
applausi entusiastici il lieto fine che 
ha visto i due giovani uscire di 
scena felici e uniti, dopo avere 
sconfitto il nemico, come in ogni 
favola che si rispetti. E a conclu-
sione di questa giornata così piena 
non ci è rimasto che crollare a let-
to piuttosto stanchi per abbando-
narci al sonno del giusto. 
 La mattina della domenica 
ci siamo svegliati sotto un sole 
splendido e ci siamo spostati di 

qualche chilometro fino alla perife-
ria cittadina per andare a visitare 
la suggestiva chiesa della SS. Tri-
nità di Delia, un monumento che 
emerge tra le testimonianze me-
glio conservate dell’arte arabo-
normanna di Sicilia, con una com-
patta massa squadrata del XII se-
colo caratterizzata da tre absidi e 
da una cupola centrale su quattro 
colonne, che ospita al suo interno 
diverse tombe monumentali della 
famiglia Saporito. La chiesetta, di 
proprietà privata della predetta 
famiglia, è infatti racchiusa in un 
magnifico giardino ricco di alberi 
secolari e di piante rare ed è af-
fiancata da un baglio nobiliare re-
centemente restaurato dall’ultimo 
discendente dell’illustre famiglia, 

che evidenzia una sobria eleganza 
e che è stato in parte riconvertito  
in fantastica location per meeting e 
ricevimenti. 
 Quindi siamo tornati al no-
stro accampamento per prepararci 
al pranzo domenicale, dedicandoci 
prima al “saccheggio” dei negozi di 
alimentari delle vicinanze, tra ac-
quisti dell’ottimo pane nero tipico 
di Castelvetrano, a base di farina 
di grano di tumminia, e delle gu-
stose olive locali, appartenenti alla 
varietà Nocellara del Belice da cui 
si ricava un olio extravergine tra i 
più pregiati della Sicilia. E da veri 
amanti della cultura a tutto tondo 
abbiamo assaporato con grande 
attenzione questi preziosi prodotti 
tipici, prima di dirigerci nel pome-

Il nostro gruppo davanti al Santuario della Trinità di Delia, magnifico 
gioiello normanno nelle campagne vicino Castelvetrano, all’interno 
dell’elegantissimo Baglio Trinità

Foto di gruppo insieme alle colleghe e ai colleghi impegnati nello stand 
“Trasloco facile in Tour” davanti la Filiale del Banco di Sicilia di Castel-
vetrano anche la domenica 
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riggio verso piazza Amendola per 
assistere al Corteo storico in onore 
di Santa Rita. Strada facendo lun-
go via Vittorio Emanuele ci siamo 
fermati a salutare il personale del 
Banco di Sicilia impegnato nella 
gestione dello stand per la manife-
stazione “Trasloco Facile in Tour”, 
fra cui i colleghi che avevano col-
laborato col nostro presidente ad 
organizzare il raduno. 
 La tappa seguente è stata 
davanti la scalinata situata nei pressi 
della chiesa di Santa Rita da dove a 
metà del pomeriggio ha preso il via 
l’opulento corteo storico dei nobili cit-
tadini, paludati in ricchissimi abiti del 
Seicento in onore di Santa Rita, pa-
trona cittadina. Si è snodata così da-
vanti ai nostri occhi una magnifica 
sfilata, un caleidoscopio di suoni e di 
colori, in cui ai costumi principeschi 
facevano da contrappunto il tambu-
reggiare dei messi e le bandiere in 
aria degli sbandieratori, così come i 
vessilli delle varie casate e i baldac-
chini sotto cui sfilavano dame e cava-

lieri, rigorosamente in coppia anche 
nella vita reale, ma anche monaci e 
suore, angeli e vescovi in una rico-
struzione storica che diventava pa-
trimonio comune di tutti coloro che 
avevano la possibilità di assistervi.  

Tra abiti di velluto e di se-
ta, fili di perle e gioielli di gran 
classe, acconciature elaborate e 
cappelli piumati andava in scena la 
rappresentazione della nobiltà sici-
liana del Seicento e in particolare 
della principessa Margherita che 
aveva offerto a Santa Rita da Ca-
scia la città di Castelvetrano, le-
gando indissolubilmente il destino 
della città a quello della santa che 
in vita aveva perso crudelmente 
sia il marito che i figli, donando la 
sua vita a Dio. In un turbinare di 
colori e di musica medievale il cor-
teo ha avuto fine, lasciandoci con 
un senso di rammarico per non po-
ter assistere anche ai quadri viven-
ti sulla vita di Santa Rita che sa-
rebbero stati rappresentati a breve 
sui portali delle più importanti 

chiese cittadine; ma purtroppo il 
tempo tiranno e la distanza da ca-
sa ha costretto i presenti a tornare 
in serata verso i camper per ri-
prendere la rotta verso casa, anco-
ra immersi negli scenari seicente-
schi del corteo storico. 
 
 

 
 

 
 

  

E solo all’arrivo alle propag-
gini di Palermo c’è stato il risveglio 
dal sogno ad occhi aperti che ci ave-
va accompagnato nel corso di que-
sto splendido corteo ricco di sorpre-
se, autentica ciliegina sulla torta di 
un magnifico raduno a cavallo tra 
arte, storia e gastronomia, che si è 
rivelato ancora una volta il modo 
perfetto per sfuggire allo stress della 
vita quotidiana… 
 

Testo di Mimma Ferrante
Foto di Maurizio Karra

 

Qui e a fianco alcuni momenti della sfilata del Corteo Storico di Santa Rita 
 
 

 


